Questa mattina davanti allo specchio ho improvvisamente realizzato che mancano sei giorni alla partenza per il Mozambico, sono 10 anni che ci rechiamo in questo meraviglioso Paese eppure ogni volta è un’esperienza nuova e unica. Questa estate andremo giù in dieci: tre soci di Sole: Paola, Manuela e il sottoscritto, un’amica nonché partner del progetto “Feito in Mozambique”, Irene, un amico che ha da poco scoperto la ricchezza e l’umanità del Paese, Don Angelo con altri quattro amici: Maria, Caline, Valter e Primo inoltre sarà con noi il cineoperatore Simone, utilissimo per fissare i ricordi e le emozioni.

Partiremo da Maputo su due automezzi: un pulmino acquistato da Sole per l’associazione Prodes e una vettura 4x4 che lasceremo alle Missionarie dell’ Immacolata Concezione, dono dell’associazione Altrocanto; con noi ci sarà Mavale, Amico e Fratello. Dopo due tappe nelle missioni di Inhambane e Inhassoro, poste di fronte all’oceano Indiano ci dirigeremo nell’interno a Gurue per poi andare a visitare i centri nutrizionali e l’orfanotrofio di Mepanhira il cui sostentamento è assicurato da Sole e Altrocanto. Continueremo per Lichinga, sosta da Dom Elio e finalmente Metoro: “nossa casa”.

Sono più di quattromila km su strade che a volte si riducono a semplici piste, incontreremo decine di persone, volti e nomi che anche solo per un istante faranno parte di noi. I dubbi prima della partenza sono sempre gli stessi che mi pongo quando parlo con le persone qui in Italia: riuscirò a far comprendere, a far rivivere le emozioni, i sogni di cui sarò testimone? E’ importante in questo momento in cui tutto scorre veloce con le notizie che si accavallano e si ha la sensazione di una grande superficialità e di indifferenza, riuscire a riportare le esperienze che si sono vissute là.

Ma allora come dobbiamo raccontare quello che vediamo? Per risvegliare in noi un moto di umanità dobbiamo usare immagini forti? Oppure provare ad indignarci noi per primi, pensare che quello che vediamo non è degno di un essere umano, provare a coinvolgerci e a comprometterci con l’altro. Forse solo allora riusciremo a trasformare tutto il nostro marasma interiore in un gesto concreto, un dire no in tutti quei discorsi dove viene maltrattata e banalizzata la nostra Africa. Avere il coraggio di ribattere, il coraggio di presentare un’Africa ricca di idee e di persone in grado di realizzarsi attraverso l’arte, il lavoro, l’associazionismo, la politica. Questo coraggio è quello che ci chiedono Mavale, Simbine, Lourenco, Maria do Ciel, il bambino che non voleva più staccarsi dalle mie braccia… Avere il coraggio di esserci veramente sia se siamo là affianco a loro, in mezzo ai loro sorrisi, sia se stiamo facendo la quadratura della Campagna delle Uova di Pasqua.

In una calda serata di dieci anni fa a Metoro con Padre Luiz affrontammo queste domande, questi dubbi ed è lì che nacque l’idea di passare da un semplice gruppo di amici ad Associazione. Associazione per sensibilizzare e coscientizzare le realtà più vicine a noi. Realizzare progetti utili e concreti mettendo al centro la persona rispettando la sua dignità . Ricordare che l’Africa non è un continente povero ma è impoverito, depredato delle ricchezze e degli uomini migliori. Sono questi gli insegnamenti di quella sera.

Ho scritto queste poche righe per ricordarmi e ricordarci il nostro lavoro di persone prossime all’altro, il comprometterci sempre, soprattutto qui. Andiamo in Mozambico con la certezza di avere un numero sempre più grande di amici che ci sostengono in ogni nostra iniziativa. A loro e a tutti i nostri volontari un Grazie di cuore per credere che un altro mondo è possibile da subito.

BUONE VACANZE A TUTTI !

Stefano Bauducco

